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AANNNNUUAARRIIOO  22000055
LL’’aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaa--
mmeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  dd’’aappeerrttuurraa..

QQUUOOTTEE  DD’’IISSCCRRIIZZIIOONNEE  PPEERR  LL’’AANNNNOO
22000077
IIll  ccoonnssiigglliioo  ddiirreettttiivvoo  ddeellllaa  sseezziioonnee,,  rriiuunniittoo
iill  ggiioorrnnoo  99  nnoovveemmbbrree  ssccoorrssoo,,  hhaa  ffiissssaattoo
llee  qquuoottee  dd’’iissccrriizziioonnee  ppeerr  iill  pprroossssiimmoo
aannnnoo..
SSooccii  oorrddiinnaarrii::  3399  eeuurroo
SSooccii  ffaammiilliiaarrii::  2200  eeuurroo
SSooccii  ggiioovvaannii::  1133  eeuurroo
QQuuoottaa  tteesssseerraa  ppeerr  llaa  pprriimmaa  iissccrriizziioonnee::  66
eeuurroo..

LLAA  SSFFIINNGGEE  AALLPPIINNAA
PPrrooggrraammmmaa  22000066  ––  22000077  

1188  ggeennnnaaiioo  22000077 AAlleexx  BBeelllliinnii  RRaacc--
ccoonnttaa  ll’’oocceeaannoo ((AAllbboossaaggggiiaa  --    TTeennssoo--
ssttrruuttttuurraa  aall  ccaammppoo  ssppoorrttiivvoo  ddii  VViiaa  CCoollttrraa))
in collaborazione con Polisportiva Albo-
saggia  nell’ambito del 22° Valtellina
Orobie 1° prova di Coppa del Mondo di
Scialpinismo 

Di Oceano parlerà Alex Bellini, ventiset-
tenne di Aprica che proporrà le immagini
della sua unica ed emozionante attraver-
sata in barca a remi dall’Italia al Brasile.
La serata è proposta in collaborazione
con la Polisportiva Albosaggia, nell’ambi-
to del 22° Valtellina Orobie, 1° prova di
Coppa del Mondo di Scialpinismo.
Grande sportivo, Alex Bellini afferma di

aver trascorso molti dei suoi pochi anni
“a sognare, come tutti del resto, di
essere qualcun altro, in qualche altra
parte del mondo, impegnato a vivere
un’esistenza molto diversa da quella,
spesso confusa e monotona, di un gio-
vane”.
Maratoneta, ha corso a New York, la
famosa e durissima Marathon de
Sables, corsa di 250 km a tappe in auto-
sufficienza nel deserto marocchino, l’Ala-
ska Ultrasport “Estreme” e  l’Iditarod
Trail, rispettivamente di 600 e 1400 km a
piedi ed in autosufficienza, trascinando
con sé una slitta con tutta l’attrezzatura
e concludendole in 9 giorni, la prima,
unico italiano all’arrivo ed in 27 giorni, la
seconda, nella quale ha conquistato il
terzo posto.
Dopo un primo tentativo infrantosi sulle
coste dell’isola di Formentera alle Cana-
rie, Alex  conclude quest’anno il suo
lungo e solitario viaggio attraverso il mar
Mediterraneo e l’Oceano Atlantico rag-
giungendo le coste del Brasile dove,
quale Ambasciatore di Solidarietà, ha
visitato la “Comunidade Novos Horizon-
tes”, la struttura presso Quixadà, nello
Stato del Cearà in Brasile, dove opera
l’Associazione Nuovi Orizzonti, dove ha

consegnato i fondi da lui raccolti in colla-
borazione con altri.

LLaa  sseerraattaa  ssii  tteerrrràà  pprreessssoo  llaa  tteennssoo  --  ssttrruutt--
ttuurraa  iinnssttaallllaattaa  pprreessssoo  iill  ccaammppoo  ssppoorrttiivvoo
ddii  VViiaa  CCoollttrraa  --  AAllbboossaaggggiiaa

22  ffeebbbbrraaiioo  22000077      PPeemmbbaa  DDoommaa  ee  AAppaa
GGllii  SShheerrppaa  ddeellll’’EEvveerreesstt

TTuuttttee  llee  sseerraattee,,  eecccceettttoo  qquueellllaa  ddeell  1188
ggeennnnaaiioo,,  ssii  tteerrrraannnnoo  pprreessssoo  ll’’aauuddiittoorriiuumm
““TToorreellllii””  iinn  SSoonnddrriioo,,  VViiaa  VVaalleerriiaannaa..

***
SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTiirraannoo

ESERCITAZIONE ARVA E PRIMO SOC-
CORSO IN VALANGA 
Un quarto d’ora che vale una vita.
Con questa espressione si può riassu-
mere lo scopo della due giorni organiz-
zata dal Cai Tirano in collaborazione con i
Tecnici del Soccorso Alpino e Speleolo-
gico che fanno parte della sottosezione.
Lo scopo è quello di sensibilizzare e for-
mare al corretto utilizzo dell’ARVA e al
primo soccorso in valanga gli appassio-
nati –soci e non del CAI – che in inverno
amano frequentare la montagna nelle

più svariate forme (alpinismo invernale,
sci alpinismo, sci e snowboard fuori
pista, telemark, ciaspole, ice climbing,
etc).
E’ un dato statistico appurato che il sal-
vataggio di una persona travolta da una
valanga possa essere attuato con un
buon margine di successo entro 15’
minuti dal travolgimento; oltre detto
intervallo la percentuale di estrarre il tra-
volto vivo cala in modo drastico. Fonda-
mentale importanza è quindi assunta dal
primo intervento che non può che esse-
re attuato dalle persone presenti sul
luogo, generalmente i compagni di
escursione del travolto.
Quindici minuti passano in fretta, in par-
ticolar modo quando il loro trascorrere
può incidere sulla vita di una persona.
Questi minuti non devono essere spre-
cati e chiunque ha in animo di effettuare
un’escursione in montagna deve cono-
scere come comportarsi in caso si trovi
a dover soccorrere un travolto.
Si riporta di seguito il programma.
Giovedi 7 Dicembre, ore 20 presso la
Sala Conferenze della Banca Popolare di
Sondrio di Tirano, in Piazza Cavour ci
sarà la presentazione dell’iniziativa e l’in-
troduzione teorica alla giornata di eserci-
tazione pratica che si svolgerà domenica
10 Dicembre in Località Trivigno.
L’iniziativa è gratuita e aperta a tutti.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTeegglliioo

La nuova sottosezione ha convocato la
sua prima assemblea, nel corso della
quale è stato approvato il regolamento
ed è stato eletto il consiglio direttivo. Il
presidente è GGiiaaccoommoo  RRiiggggii, il vice –
presidente GGiiaannlluuiiggii  MMaarrttiinneellllii ed il
segretario RRoobbeerrttoo  BBrruunnii. 
Il consiglio della Sezione valtellinese ha
ratificato le decisioni nella sua riunione
del 9 novembre scorso.

Per iniziare al meglio la stagione inverna-
le, la sottosezione organizza un ccoorrssoo  ddii
ggiinnnnaassttiiccaa  pprree  --  sscciiiissttiiccaa, che è iniziato il
17 ottobre e si svolge, nella palestra
delle Scuole di Teglio, tutti i martedì e
giovedì sera, dalle ore 21,30’ alle ore
22,30’.
Per informazioni ed iscrizioni, chiamare
Giacomo (339-149 00 61), Gianni (348-
476 10 29) o la sede della sottosezione,
il venerdì dopo le 21, al numero 0342-78
20 00.

SCI CAI SONDRIO

L’attività è ripresa con il ccoorrssoo  ddii  ggiinnnnaa--
ssttiiccaa  pprree  ––  sscciiiissttiiccaa, nella palestra dell’I-
stituto Professionale “F. Besta”, a Son-
drio, in Via Carducci.
L’inizio dei corsi è avvenuto il giorno 3
ottobre (martedì) e si proseguirà, sem-
pre di martedì e di giovedì, dalle 19 alle
20.
Le iscrizioni possono essere effettuate,
mensilmente, sia per due sere la setti-
mana, sia per una sola, presso la sede
dello Sci – CAI o direttamente in pale-
stra, prima dell’inizio delle lezioni.

Si segnala anche che sono aperte le
iissccrriizziioonnii  aallllaa  FF..II..SS..II.. per la stagione
invernale 2006-2007.

TTRREEKKKKIINNGG  IINN  LLAAPPPPOONNIIAA
DDAALL  1166  AALL  2233  MMAARRZZOO

SETTE GIORNI OLTRE IL CIRCOLO
POLARE

LOCALITA’: Yllas, Hotel Yllaskaltio
Le piste partono direttamente dall’alber-
go, per una lunghezza complessiva di
mille chilometri tra boschi e laghi e sono
tracciate giornalmente sia per il passo
alternato che per il pattinaggio.
Il prezzo, tutto compreso, è fissato in
1560 euro, la caparra di 300 euro è da
versare, a titolo d’iscrizione, entro il 10
dicembre.
Il numero minimo di partecipanti, per
consentire l’effettuazione dell’iniziativa,
è di ventidue.
Per informazioni, rivolgersi in sede
durante gli orari d’apertura o telefonare
a TToonnii  FFoorrnnii al numero 349-054 99 16.

CCOORRSSII  DDII  DDIISSCCEESSAA  PPEERR  RRAAGGAAZZZZII  EE
BBAAMMBBIINNII  ––  PPRREE  --  IISSCCRRIIZZIIOONNII

Al fine di poter organizzare i corsi nel
migliore dei modi, sono aperte le pre –
iscrizioni ai corsi dell’Alpe Palù di sci e
snow – board, per bambini e ragazzi. I
corsi avranno inizio a metà gennaio, nel
pomeriggio di lunedì o mercoledì, per
sette settimane consecutive, con par-
tenza in autobus da Sondrio alle ore
13,30’.
Chi fosse interessato, si rivolga a LLiiddiiaa
CCrreesssseerrii  MMaazzzzuucccchhii, nel negozio “Maz-
zucchi sport” di Via Mazzini, a Sondrio
(tel.: 0342-511046, e-mail:
stefano@teammazzu.com).
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

VINO E STRADE.
LA VIA DEL BERNINA

Stavolta il viaggio che propongo,
per la verità occasionato come
vedremo da una interessante ini-
ziativa, sarà – per così dire – piut-
tosto nel tempo che nello spazio,
in quanto fondato prevalente-
mente su testimonianze storiche
e uno sforzo di immaginazione.

La vocazione del vino valtellinese
sembra essere stata a lungo
quella di viaggiare. Le “Strade
del vino” che oggi vanno di moda
portano (o dovrebbero portare)
gli assetati o buongustai a disse-
tarsi alla fonte.   Ma un tempo le
cose stavano diversamente, anzi,
quasi all’opposto.  Le strade del
vino erano i lunghi percorsi che il
vino, prodotto sulle nostre pendi-
ci solive in quantità ben superiori
al fabbisogno locale, prendeva
verso consumatori lontani,
soprattutto al nord.

OOggggii  llee  ‘‘ssttrraaddee  ddeell  vviinnoo’’
Oggi la questione è piuttosto
quella di una rete di occasioni,
ispirata a una idea di  turismo
alternativo, a valenza enogastro-
nomica (ma non solo: quantome-
no  con una componente escur-
sionistica e, se possibile, anche
un poco culturale). 
Ma da noi purtroppo ci sono
ritardi che cominciano ad appari-
re quasi insormontabili: penso a
quel che si fa sul Reno da decen-
ni (un caso per tutti: Riquevihr) e
osservo che anche in Italia ora è
esplosa una moda che non
manca di prospettive (anche in
Lombardia: Franciacorta e
Oltrepò insegnano, senza sco-
modare le Langhe, il Friuli o l’Alto

Adige).
Quel che sembra mancare dalle
nostre parti è una capacità di
cooperare e di attivare connes-
sioni che mi sembra ancora lon-
tanissima: e questa considera-
zione vale per l’interno della
provincia, dove le iniziative
posit ive sono guardate con
sospetto anziché considerate
buone pratiche da rafforzare e
imitare, e per l’esterno, dove
non siamo capaci di presentarci

concordi e compatti, al di là delle
buone intenzioni di un comune
marchio Valtellina.

IIeerrii,,  iill  vviiaaggggiioo  ddeell  vviinnoo  vveerrssoo  iill
nnoorrdd
Ma torniamo alla storia. Quella
vicenda di strade e di vino è
stata esemplarmente rievocata
in un Convegno, tanto piccolo e
apparentemente ‘locale’ quanto
invece intelligente e lungimiran-
te, a Brusio, sabato 2 dicembre.
Una occasione che si collocava
entro il progetto “Museo senza
frontiere”, iniziativa Interreg di
cooperazione transfrontaliera
promossa dal Museo Casa
Besta di Brusio in val Poschiavo
e dalla Associazione ItaSuisse
che ha la sua base a Tirano,
presso il Palazzo Salis (e l’omoni-
ma azienda, vinicola ma non
solo).
Questo Convegno sulla “Viticol-
tura alpina” era dunque una
delle iniziative più specificamen-
te culturali connessa con la “Via
Valtellina”, che è il prodotto più
noto di quel  progetto di scambi
e collaborazioni tra Grigioni italia-
no (Poschiavo) e Valtellina, itine-
rario del quale, del resto, abbia-
mo già parlato su queste pagine.
La “Via Valtellina”, non è forse
inutile ricordarlo, è la denomina-
zione scelta per indicare un iti-
nerario recuperato e segnalato
che segue il più fedelmente pos-
sibile un antico percorso che
durò per un lungo periodo, gros-
so modo dalla occupazione Gri-
gione (1512) ma forse anche da
prima, fino a qualche tempo
dopo la frattura prodotta dalla
annessione della Valtellina alla
Repubblica Cisalpina e alla con-
seguente creazione del confine
con la Svizzera.

IIll  ccoonnvveeggnnoo  ddii  BBrruussiioo
Nel Convegno, che anche di
questo, anzi soprattutto di que-
sto, trattava, la storia di questa
‘via’ è stata ricordata e descrit-
ta, con abbondanti riferimenti
al la documentazione ancora
reperibile, da D. Zoia, di cui ben
conosciamo i lavori di storia
locale e in particolare il volume
su Vite e vino in Valtellina e Val-
chiavenna.

Una via, questa del Bernina,
percorsa forse in modo saltuario
e occasionale già nel ‘400, stan-
te che al lora doveva essere
ancora assai più frequentata la

via di Lamagna, quella cioè che
attraversava il valico di Fraele tra
Bormio e l’Engadina, e continua-
va poi oltre Zernez verso la Ger-
mania e l’Austria.  Un tracciato,
quello per Fraele, già noto dal-
l’alto Medioevo, prescelto più
volte anche da pel legrini ed
eserciti, forse per la quota relati-
vamente poco elevata del valico.
Resta il ricordo  dei traffici eno-
logici in un toponimo all’imboc-
co della Valdidentro (Pian del
Vino), dove probabilmente si
faceva il cambio dal trasporto su
carri a quello a dorso di mulo,
necessario per il superamento
delle famose ‘Scale’ di Fraele.

Ma quello era anche un tragitto
più lungo per un prodotto deperi-
bile, che veniva prodotto nella
media Valtellina, molto lontano
da Bormio. Sicché i Grigioni, già
da tempo interessati al vino e al
suo commercio, promossero
piuttosto questo altro percorso
per  il Bernina, che poi continua-
va, per via di monte, attraverso il
Passo della Scaletta, giungeva a
Davos e quindi, con un altro vali-
co, addirittura nel Vorarlberg. In
questo caso, si trattava di un tra-
sporto da svolgere intieramente
a dorso di mulo, non senza van-
taggi per i trasportatori locali, su
un tracciato che venne probabil-

mente attrezzato a più riprese,
via via che si espandeva il com-
mercio.

Intorno alla vicenda di questa via
e dei traffici che consentiva, si
intrecciarono storie e strategie
familiari e proprietarie di Valtelli-
nesi e soprattutto di Grigioni, e
sullo sfondo si affermò un equili-
brio triangolare di commerci e
scambi tra Valtellina, Grigioni e
Tirolo (coi rispettivi prodotti prin-
cipali: vino, bestiame e sale),
sistema che fu distrutto solo
dagli assetti europei seguiti al
Congresso di Vienna. 
Un frammento dunque di storia

economica e sociale certo locale,
ma non senza importanza, sul
quale la relazione di Zoia, densa
di date e dati, ha narrato tutto il
narrabile.
A rinforzo, sono seguite altre due
più sintetiche comunicazioni su
singoli problemi. Una di F. Iseppi
(docente e ricercatore di Poschia-
vo) che ha descritto, su solide
basi documentarie, diverse fasi
di storia della antica strada del
Bernina e dei transiti che vi si
svolsero, e ha richiamato memo-
rie di viaggiatori,  nonché  la
vicenda della costruzione della
carrozzabile, ormai dentro l’ ‘800.
E un’altra, di A Tognina (pure

ricercatore di storia loca-
le), che ha parlato di sto-
rie di famiglie e di pro-
prietà, di case e di
vigneti tra Valtellina e
Brusio.
Il Convegno continuava
poi con altre relazioni
più inerenti al problema
della coltivazione del
vigneto in montagna,
ma questo argomento
esula ovviamente dai
nostri interessi in que-
sta sede.

MMeemmoorriiaa  ddii  uunn  ggiirroo
aattttoorrnnoo  aall  PPaassssoo  ddeell  BBeerr--
nniinnaa
Voglio solo ricordare (a
memoria, stavolta) una
gita nella zona del Passo
del Bernina, fatta alcuni
anni fa, in forma di giro
attorno al Piz Campasc,
il grande divisorio tra

due valli sotto il valico del Berni-
na. Questo giro toccava proprio i
due diversi percorsi storicamen-
te noti di accesso al passo, alter-
nativamente preferiti nei secoli
passati in relazione a vicende di
difficoltà o sciagure alpestri, e
tornati attuali al momento della
definizione del tracciato della car-
rozzabile (relazione Iseppi, ricor-
data qui sopra). 
Il percorso, del resto ben segna-
lato, va da Sfazù (sulla strada
attuale del Bernina) dapprima
puntando verso sud, entro il
Bosch da Splüga per svilupparsi
poi lungo l’Ascial da Prairol, una
sorta di gigantesca cengia

sospesa  sopra la Valle del
Poschiavino.  Il tracciato si svilup-
pa dapprima quasi pianeggiante
(ma ci sono alcuni forti, benché
brevi, dislivelli interni) seguendo
un canale di gronda idroelettrico,
poi salendo alquanto, in un bel
bosco di larici e abeti, fino al
meraviglioso dosso di Prairol ,
dal quale si gode una vista ecce-
zionale sulla conca di Cavaglia  e
sull’incombente ghiacciaio del
Palü, purtroppo in forte ritiro
come tanti altri. Da questo affac-
cio, si sale leggermente tornan-
do verso nord tra antichi larici,
per poi scendere per un sentieri-
no traverso nella Val da Pila, fino
al misterioso laghetto affondato
sotto la bastionata della Scala,
che porta il nome singolare di
Lagh da l’Ombra, non saprei dire
se per la collocazione topografica
o per la memoria di qualche
magica apparizione.
Quindi una breve salita porta al
Mot, e poi alla strada sterrata che
viene dal piano del Bernina verso
la valle, nel passaggio dove sale la
ferrovia retica e dove probabilmen-
te passava una delle vie di acces-
so al Passo. Con una lunga mar-
cia, costeggiando anche il Lago
Bianco, si arriva all’Ospizio. 
Di qui si prosegue, varcato il
passo e attraversata la strada
(odierna), in discesa giù per la val
Campasc, su un ben individuabile
tracciato a tornanti e di pendenza
regolare, ma oggi verde d’erba,
che è probabilmente il percorso
della strada che venne alla fine
preferita. Seguendo i segnavia e
qualche cartello si giunge a La
Rösa , località ben nota sulla attua-
le strada per il Passo, e di lì, anco-
ra deviando verso sinistra, si
imbocca un tratto assai suggesti-
vo della vecchia strada, a tornanti
più ripidi e ancora visibilmente sel-
ciata che, scendendo per un val-
loncello sotto alte rupi, porta ad
Acqueti e indi a Sfazù, in cima alla
spianata di Zarera, località che
doveva essere un villaggio di mag-
gengo, probabilmente abitato per
una gran parte dell’anno, che si
narra sia stata cancellata da un
cataclisma per la malvagità dei
suoi abitanti. 

(Ivan Fassin)
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